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Stefania Mordeglia / SAVONA

Vi ricordate il cinema 
Jolly,  il  tempio  dei  
film a luci rosse? Con 
le locandine delle pel-

licole hot, vietate ai minori di 
18 anni, che facevano strabuz-
zare gli occhi a mariti allupati 
che passavano davanti, trasci-
nati via da mogli-educande? 
Era in via Boselli 5, unica sala 
cinematografica in provincia 
con l’accesso condiviso con un 
condominio. Condivisione fon-
te di imbarazzo per chi abitava 
nel palazzo o andava a trovare 
parenti e amici che vivevano 
lì. Altri tempi, altra vita. Deci-
samente più genuina rispetto 
all’impero del porno che si è 
creato sul web negli ultimi an-
ni, con connessi business, peri-
coli e danni infiniti, soprattut-
to per i giovani indifesi.
AMARCORD
Ma torniamo a oggi, ad anni di 
distanza dalla chiusura del ci-
nema a luci rosse. Navigando 
sui social, ci si imbatte nella te-
stimonianza di un savonese, 
con un amarcord sulla sala ci-
nematografica,  ormai  finita  
all’album dei ricordi della cit-
tà. «Era il marzo 2005 e a Savo-
na chiudeva l'ultimo cinema a 
luci rosse - scrive Mauro S. -. 
Un lavoro vale l'altro e la signo-
ra Irma Moretti dal 1979 era 
stata la cassiera del cinema Jol-
ly. Un locale “sui generis”, per-
ché vi si accedeva da un norma-
le  portone  del  condominio;  
poi, anziché suonare, si spinge-
va un altro portone e voilà, ben-
venuti nel tempio del proibito. 
La signora, nubile, era di origi-
ni francesi, un paesino vicino a 
Tolone, ma savonese da una vi-
ta». «Ho sempre lavorato alle 
dipendenze del commendato-
re - raccontava Irma Moretti al-
la chiusura del cinema - ovve-
ro Giovanni Valle, che aprì la 
prima sala nel 1938. Bei tem-
pi: dall'Odeon di Ceriale al Sa-
bazia di Vado, passando per la 
Valbormida (il Cristallo di Cai-
ro, l'Olimpia di Carcare) per ar-
rivare a Savona». «Il Jolly, che 
gran bell'avventura - racconta-
va la cassiera, occhietti furbi 
dietro agli eleganti occhiali -. 
Anzi, un boom. Le prime pelli-
cole un po’ spinte furono un 
successo. Mamma mia, che pie-
noni. Pubblico in coda, spetta-

coli dalle 2 del pomeriggio a 
mezzanotte.  Per Savona era  
una novità assoluta, gli spetta-
tori non si vergognavano. Co-
sa che magari sarebbe avvenu-
ta più avanti, quando la cliente-
la pian piano cominciò a cala-
re e non era più possibile na-
scondersi nella calca. Quando 
c'era Cicciolina, il tutto esauri-
to era assicurato, ma anche 
Moana Pozzi aveva un sacco di 
fan. Soprattutto tra i giovani, 
tanto che spesso eravamo co-
stretti a chiedere i documenti.

Per almeno due decenni il 

Jolly è stato il cinema a luci ros-
se dei savonesi, dove sono sta-
te proiettate centinaia di pelli-
cole  e  i  grandi  successi  
dell’hard: da “La vera gola pro-
fonda”  a  “Cuginetta,  amore  
mio!” a “Malizia”. Molti  gli 
spettatori nel primo periodo di 
apertura, a metà degli anni Set-
tanta, quando il sesso al cine-
ma venne sdoganato. Pian pia-
no il pubblico diminuì, fino a ri-
dursi a pochi habitué incalliti. 
E  il  terribile  incendio  del  
1993. Poi la nuova vita, la tra-
sformazione della sala cinema-

tografica in una scuola di dan-
za, il Centro Accademico Dan-
za Pro Art.
GLI SPETTATORI
Il pubblico del Jolly era diversi-
ficato. Lo zoccolo duro era ov-
viamente formato da appassio-
nati del genere, ma al cinema 
si trovavano anche coppie di 
mezza età che cercavano di ri-
svegliare  passioni  assopite.  
«Ho visto gente di tutti i tipi, ve-
nivano anche da fuori provin-
cia, giovani e anziani, ma an-
che molte coppie e ogni tanto 

qualche donna sola - svelava Ir-
ma Moretti -. Chi erano? Stu-
denti, certo. Ma anche molti 
medici, che magari s'inventa-
vano qualche visita da effettua-
re. Chi? non fatemi fare nomi. 
Conoscevo tutti, anche chi ve-
niva di nascosto, ma non ho 
mai raccontato niente a nessu-
no. La riservatezza è sacrosan-
ta». Poi c’erano i militari in ser-
vizio di leva, tanti, alla ricerca 
di una serata spensierata.  E 
qualche gruppo di giovani in 
piena  tempesta  ormonale,  
che, in modo goliardico, festeg-

giavano  la  conquista  della  
maggior età, varcando le porte 
di luoghi vietati agli under 18. 
Risate, commenti a voce alta, 
invito al silenzio del pubblico 
che cercava concentrazione. E 
gli immigrati. I primi arrivati 
erano stati alloggiati nell’ex ca-
serma Bligny e veniva data lo-
ro una diaria, qualche soldino 
per concedersi uno sfizio. Ma 
la scoperta del cinema Jolly e il 
fatto di poter entrare in un luo-
go di cui era impensabile l’esi-
stenza nel loro Paese d’origine 
aveva creato imbarazzo in cit-
tà: la “paghetta” derivata da 
fondi pubblici veniva in un atti-
mo bruciata in un pornazzo.
LE REAZIONI
L’amarcord su Facebook ha da-
to luogo a un fiume di reazioni. 
«Prima di diventare il Jolly era 
il  Moderno  oppure  “Pidoc-
chietto” e non era a luci rosse - 
ricorda Paolo D. -. Il biglietto 
costava poco ed era aperto già 
al mattino. Alla chiusura delle 
scuole diventava il rifugio de-
gli studenti che venivano dalla 
provincia, perché con 100 lire 
si comprava un panino con la 
mortadella dal salumiere vici-
no e lo si andava a mangiare 
nel buio accogliente del cine-
ma e alle 14.30 si correva a 
scuola per le lezioni del pome-
riggio». «Erano tempi miglio-
ri, meno ipocrisia» è la reazio-
ne di Barbara B. Giovanni B. ri-
corda che il retro del Jolly da-
va sul vicolo Santa Teresa, «un 
vicolo che si poteva definire 
del cinema, essendo il retro di 
altre sale. Passando si poteva-
no sentire i gemiti del Moder-
no-Jolly insieme ai dialoghi di 
una commedia all’Eldorado e 
la sparatoria di  un Western 
all'Ars». «Il mio rammarico è 
quello di non esserci mai entra-
to - scrive Andrea C. -. Un pec-
cato: mi sono sempre chiesto 
come fosse all'interno. Certo 
che, fra Savona e Albissola, 
avevamo tutto: pure il locale 
con le cameriere sui pattini (il 
Fandango di Albissola Mari-
na)». «Saranno stati spettacoli 
di peccato, in luoghi di pecca-
to, ma non c’era violenza; solo 
sesso, volgare e grezzo finché 
si vuole, ma non violenza» con-
clude Ettore D. «Meglio della 
violenza sicuramente» gli fa 
eco Silvano B.—
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Pietra, set in ospedale tra film e realtà
«Il film sulle cure ad un agente segreto»
Il primario Massone e le riprese del thriller “Spyne” di Antonelli: «Storia vera»

Un momento delle riprese all’unità spinale dell’ospedale di Pietra

A destra 
il cinema Jolly 
in via Boselli 5 
a Savona, 
chiuso nel 
2005; sopra la 
storica 
cassiera Irma 
Moretti; sotto 
l’ingresso 
della palestra 
ora al suo 
posto

Silvia Andreetto / PIETRA

L’unità spinale uni-
polare dell’ospe-
dale Santa Coro-
na  di  Pietra  è  

un’eccellenza  nazionale  
per la cura e la riabilitazio-
ne dei pazienti mielolesi. E 
sarà anche protagonista di 
“Spyne”,  thriller d’esordio 
della regista Anna Antonel-
li, prodotto e distribuito da 
Creations Factory. La pre-
mière ufficiale sarà giovedì 
21 maggio, alle 21, al cine-
ma Anteo di Milano. Il film 
è girato quasi integralmen-
te nel reparto diretto dal pri-
mario  Antonino  Massone  
ed è ispirato a una storia ve-
ra. È girato interamente in 

Liguria. Una scelta per nul-
la casuale quella del Santa 
Corona in quanto “Spyne” 
tratta in maniera specifica 
il tema delle lesioni midolla-
ri  e  della  riabilitazione.  
Scritto da Paolo Fittipaldi, 
“Spyne” racconta la storia 
di Pierre, ex agente segreto 
che ha lasciato il  mondo 
dell’intelligence per cerca-
re una vita normale. 
IL RETROSCENA
«Quando mi è stato richie-
sto di ospitare, in Unità Spi-
nale, una troupe cinemato-
grafica  per  girare  alcune  
scene di un nuovo film, ho 
chiesto, per prima cosa, qua-
le sarebbe stato il contenu-
to e la trama –esordisce Mas-

sone- mi è stato spiegato 
che si trattava di un thriller 
con  protagonista  Pierre,  
che aveva subito una lesio-
ne al midollo spinale (che 
noi chiamiamo di tipo in-
completo) e dalla quale si 
era poi ripreso molto bene. 
Tanto è vero che non neces-
sitava, alla fine del lungo pe-
riodo di riabilitazione, del-
la carrozzina per gli sposta-
menti. Casi di questo tipo so-
no rari ma, per fortuna, pos-
sibili. Il racconto ha quindi 
un  valore  particolare  in  
quanto è ispirato ad un per-
sonaggio reale che, tra l’al-
tro, ho avuto anche il piace-
re di conoscere. Tra l’altro 
era un agente segreto che 
voleva mantenere l’anoni-

mato per paura di aggressio-
ni, trovandosi in una situa-
zione di fragilità. In questo 
contesto, la storia del prota-
gonista del film, è attinente, 
in qualche modo, al nostro 
lavoro quotidiano e pertan-
to, già questo, mi sembrava 
un aspetto favorevole che 
mi motivava ad accettare 
una collaborazione». 

E aggiunge il  primario:  
«Credo che il cinema abbia 
una forza straordinaria pro-
prio perché riesce a creare 
empatia. Le persone ricor-
dano più facilmente una sto-
ria che un’informazione tec-
nica. Si emozionano, si iden-
tificano, riflettono. E que-
sto contribuisce anche a mo-
dificare lo sguardo colletti-

vo sulla disabilità: non più 
soltanto una condizione cli-
nica, ma una dimensione 
umana complessa, fatta di 
relazioni, aspirazioni, pau-
ra, forza e desiderio di futu-
ro». 

Nel ruolo del protagoni-
sta c’è Stefano Cassetti, can-
didato ai Premi “César nel 
2002” come migliore pro-

messa maschile col film del 
2001 “Roberto  Succo”  di  
Cédric Kahn, presentato in 
concorso al 54° Festival di 
Cannes. Accanto a lui Gior-
gia Fiori, Andrea Bruschi; 
Ivan Franek ed Alessandro 
Cremona. La distribuzione 
internazionale è affidata a 
“Blue Eyes Film”. —
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A 20 anni dalla chiusura
Le luci rosse del cinema Jolly

«L’imbarazzo per entrare 
ma i tempi erano migliori» 

Savona, amarcord sulla prima sala osé della città frequentata dai militari di leva 
Spopolano sui social ricordi e testimonianze: dalle locandine e alla cassiera Irma 
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